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LE PAROLE DEI PADRI DEL DESERTO

* Fu recata a un ce rto monaco la nuova

che su o padre er a m or to allora. il'l a que·

gli ri volto al m essaggero rispose: Lasci a,

t i' prego , d i d ire bes te m mia, m vero il pa·

d;e mio è immortale.

'" Disse Pa store abate: " Fare d i se steso

oH un [orziere , scru tare se ste ssi e aver di­

sce rn imento sono le tr e imprese dell'u-
. "nuna .

prese dell'anima" .

* Disse A ntonio abate: " Conv iene a noi

nel sile nzio della C'ell a affondare come il

pe sce nel mare". Disse ancora: "Chi de ll a

solitud ine o.l la su a casa e v i riposa, d i tr e

guerre eg li ha firmato pa ce , cioè : de ll'u­

di to , della lingua e degl i occlii ; e contro

a lui soltanto un quarto con f litto avanze­

rà : il front e cioè de l cuo re" .

* A lcuni giovani monaci accom pa gn ati

da lai ci si reca ron o dall'abate Fe lice '8 lo

pregaron o di pr onu ncia re LUla pa rol a. )l1a
l'anziano rim an e va immobile nel suo si -

lenzio. Insist ett er o nella richiesta . A ll ora

l'anziano di sse : " A oete uerumente deside­

rio di ricevere u na parola ?", "Sì, pad re" ,

-- E ' po ssibile la v ita cristiana, in tutta

l'ampiezza della sua sp in ta redent.rice ,

S'8nZa una lenta e tena ce nui turnz ione nel ,

silenz io. nella preghiera , nella -{uga dal

mondo?

DALL'INTRODUZIONE

- N on è po ssibile amare il frat ello,

con t inuand o ad anui re il mondo, e ciò ch e

appartiene al mondo.

- Qu esti uomini hanno creduto pm al­

la preghiera che alla scienza, più alla n­

nuncta radicale, che al saggio misurare i

confini del lecito e dell'illecito , più al si­

lenzio satu ro di pensieri conte m p la ti v i ,

che alla superficialità d-,'ì lunghi d iscorsi .

Ch i potrebbe dar loro torto ? Le pa rti p iù

belle e più durature della veste inc onsu t ile

di Gesù non sono state cus tod i/le nell'ope­

roso silenzio dei romitori e dei ch iost ri?

- " P rim a opera e poi porla", ripetono

.on tinu umente gli erem it i .

- La cristianità del des-erto e m netto
contrasto con il profumato cris tianes im o

dei no stri salotti.
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risposero. Ed eg li : Tolto ci è stato il ca­

risma d ella purola, Dio lo ha concess o fin.

chi! i giov an i m onaci acco gli evano, come

tesoro di vita, le parole degli ar;ziani; ora

incece la parola è cercata per curiosità e

si po sa in erte nel cuore di ch i ascolta.

Qu esta · graz ia in comparabil e non è pUi

co m u nicata agli an ziani : non è concesso

tro vare ch i tra smetta . le ptirole , non esi­

st endo ormai più chi vo glia attuarle". E
i giov an i m onaci a questa ri sposta pian.

s'ero e dissero : " P rega per no i , padre" .

* Dell'abate Agatone . è stato tramanda.

t.o questo fatto: per tre anni tenne in bo e­

ca u na pietrusxa , al fin e di apprender e

la tac itu rn it à.

* Di cono gli antichi Padri che l'abate

Giovanni , di brev e statu ra, una volta di s­

se al frat ello con il quale stava in una

ce ll a : " H o desiderio di esse re libero e

senza sollec itud ine terrena com e sono gli

an geli e non fare altro se non seroire

senza interruxione Dio". S i spogliò di

quanto ave va in do sso , e se ne andò nel

deserto . E dopo esservi stato IIna se tt im a­

na tornò dal frat ello , il quale. prima di

aprire la porta , gli cliiese : "Ch i mai sei

tu ?", E quello di sse: "Sono Gio vanni" . E

l'altro di dentro : Giov ann i è d ivenuto un

an gelo d i Dio , non è- più tra gli uomini" .

Ma quegli continuava a bussare e a ripe.

t ere ch'egli per ce rto 'era Giov~nni. Il fra­

tello non gli aprì , e lo lasciò t ~ibolare per

un pezzo. Infine , aprendo la porta della

cella, lo accolse con queste parole : " Se

tu se i uomo , bi sogna che tu lavori e ti

guadagn i da vivere; se tu sei an gel o, che

bi sogno hai délla. ce ll a?" . R iconoscendo la

sila . colpa Cio uanni ' di sse: "Perdonanti,

[ratello , ho 'peccato",

* L'abate Past ore di sse : "8e in ·qualche
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m onast ero vn:o no tr e monaci raccolti nel.

l 'unità, e uno d i ess i v ive la vi ta della pe r­

fe tta contem p laz ione ; u n al tr o in vece , es­

sendo m alato, trasco rre . la sua gio rnata

.rendendo graz ie , 'e, il terzo 'con cuo re sin..,
ce ro presta loro se rv izio , quest i t re com-

piono una identica opern 't:

* Un santo frat e pellegrino v-en ne a tizsz­

tare l'u but e Silvano, il qu ale stuv a sul mo n-:

te S inui, e ve dendo che i fr ati lavoravan o

d isse loro: " Pe rchè lavor at e per il cib o

che per isce? Sape te che è scritt o ch e M a·

ria el esse la parte migliore?". Ciò uden­

d o, l'abate S ilv uno d isse a Za ccaria su o

tl iscepolo : "Mett i ques to frat e in una ce lo

la ave non sia nien te". Gi u n ta l'or a no na

( le tr e p omer.) il fra te com inciò a guar­

dare verso l« porta della ce ll a p er vedere

s-e qualcuno ve nisse a chiam arlo per ano

dare a mensa, e non ve dendo ' t,essun o si

al zò e andò dall'anziano; e gli di sse: " Pa ·

tlre, non hanno mangiato oggi i frati ?" .

E l'anziano: "Sì , hanno mangiato". E il

frat e: " Pe rché non mi ha i fatto chiam o­

re?". E l'anziano rispose : "Tu sei u om o

spiritu ale, e non abbisogni di ci bo peri­

turo ; noi in vece esse ndo carnali e biso­

gnosi di pren der cibo, lavor iamo co n le

nostre utani ; tu hai ele tt o la purte migl io.

re, leggi pu re tutto il gio rno , cliè non h ai

bi sogno di cibo terreno": Ascoltate queste

parole, eg li si prostrò chiede ndo perdono.

E l'abate disse : "Sap p i , frat e . che Mar ia

ha bi sogno di M urtu ; 11'1aria fu lo da ta p er­

chè poteva con tem p lare, m entre M arta

lauoruo« .

* Si d ice va de ll 'abate A rse n io che nella

sera del Sabato, quando il sole trumon­

tai:a, al za va le mani nel Cielo e così re­

sta va fino a che , l'indomani , giorno di Il o- .

m enica , il sole, leva to si , non illum inava
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il suo volto .

* Venne Tabute Lot dall'abate Giuseppe

e gli di sse: "A bute , secondo la mia for za

io osser vo una regola moderata di ast inen ­

za, di preghiera , di m editazione, di ripo­

so; secondo le mie forze mi stud io di pu·

rillcare i miei pensieri: che cosa quindi

debbo fare di più?". Il vec ch io allora sor­

gend o, alzò le mani al cielo, e le sue dita

furono quali dieci torce di fuoco , e di sse:

"8e vuoi, potrai renderti tutto come d i

fuo co" .

'" Antonio abate S I sm arrì considerando

la profonditiì dei giudizi divini. E domano

da va : "Com e mai, Signore, alcuni .dopo

.br eve spaz io di giorni se ne muoiono. ul­

t.ri in vece ragg iungono un'età avanzata;

alcuni ve ngono m·eno nella penuria . altri

nuotano nella ricchezza ; e ch i compie di.

sonest à si fa ricco , chi rimane onesto è

oppresso dalla miseria?". A ll ora risuonò

una voce che gli disse: "Antonio , su te

stesso tien. fi ssi gli occhi; le cose che cliie­

di sono giudizio di Dio , non spetta a te

conoscerli" .

'" L'Abate )\Jl osè interrogò frate Zoc ca­

ria morente e gli chiese: " Figlio, cosa ue­

di adesso ?". E lui rispose : " N ulla è più

grande della taciturnit ù, o padre", E di s­

se a lui l'abate: " E' vero, figlio , avvolgi.

ti nel silenz io".

'" L'abate Pastore ha detto: Ogni traua­

glio, che possa angustiarti , verrà supera­

lo con il siletizio ,

* '" *
JJUMI NE, DELEGO DECURElIf DOMU:5

TUA E

Dal 9 gennaio u , s. abbiamo la chiesa

parrocchiale, interamente occupata dalla

impalcatura nella na vata centrale , per la

nuova sol li t tat u ru ,

Il Serviz io Liturgico sett im anale si sool­

ge nella Cop pe lla di S. Gio vanni Bo sco ,

pr esso l'A sil o Infantile. Matrim oni ti fune­

ral i veng ono ce lebrati nel San tu urio della

Mu tlonnu,

La Dom enica, però, rImane di diritto

alla ch iesa purroccliiule ,

Scendono, frattant o, i Pr of eti sull e do­

di ci vetrate della na vata stessa : ci raccon­

teranno com e venne preparato nei secoli

il M istero dell'In carnazi on e.

Tutto quest o : " Dtim meiliuni silen t iu m.

tenenti otnnia'": ilie n t re tutto è im merso

in .u n. profondo silen zio. Agost ino, rife­

rendosi ai gemiti di Paolo per i fedeli di

E feso, dic e: Hoc ille petit a Dea . quod

ab hominibus exig it ,

Così anch'io.

Mi preme la liturgia viva, non la litur­

gia di pietra , o .u ve tro.

Chi poi non ascolta il sil enzio , come

potrà credere alla parola ? '

A nc ora Agostino : In T e confidit anIma

mea . Magna scientia , ista confidentia.

(Se rm. 16 5).
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IN BREVE

* Sabato 5 . S . Messa per la Chiesa dei Silenz io.

* 'Luned ì (j ore 19: Conferenza alla Gio ventù Mas chile.

* Martedì 7 . ore 14: Istruzione alle Madri Cristiane. ore 19: Incontro spio

rituale con i Padri Cristiani.

* Giovedì 9 - ore 18,30: Istruzione alla Gioventù Femminile.

* Da Sabato Il a Martedì 14: SS. Quaràntore .

* Domenica 12 - ore 9 : Adunanza Acli.

* Venerdì 17 , e tutti i Venerdì di Quar.esima :S. Messa feriale cantata.

* Mercoledì 22 . ore 5,45 : Processione peniten.ziale e S. Messa Stazionale « ad
S . Mariam in itinere »,

* Sabato 25: S . Messa per i Beneluttori:


